
POLITICA INTERNA 

De Mita richiama Moro 
Dopo la lotti e Spadolini 
l'intervento del leader de: 
le idee per rendere 
possibili le alternative 

«Un disgelo 
Il presidente Cossiga saluta Giovanni Moro, figlio dello statista assassinato dalle Br 

Aldo Moro 
tra le grandi forze popolari» 

Solenne commemorazione a Montecitorio. De Mi­
ta indica nel pensiero dell'ultimo Moro l'ispirazio­
ne per il suo progetto di oggi: una democrazia 
compiuta che si fondi non sulla consociazione ma 
sull'alternanza e la reciproca legittimazione delle 
maggiori forze della Repubblica, Nilde lotti richia­
ma il Moro del discorso di Benevento su democra­
zia e socialismo. L'intervento di Spadolini. 

GIORGIO FRASCA POLAflA 

• • ROMA Anche la sede 
della solenne commemora­
zione (cui partecipa jl capo 
dolio Stalo, Francesco Cossi-
ga) contribuisce ad un vivido 
ncordo di questo Moro; è 
l'Auletia dove, pochi giorni 
prima di essere sequestrato 
dalle Br, Aldo Moro teorizza 
la «terza fase» indicando ai 
parlamentari dei suo partilo -
lo ricorderà il presidente della 
Camera nell'Indirizzo di aper­
tura - l'esigenza di un fronte 
politico più ampio, dì passi In 
avanti nella situazione italiana 
che non escludono possa es­
servi poi qualcosa di nuovo. 

A questo nodo, ancora irri­
solto, Ciriaco De Mita giunge 
a conclusione di un'ampia ri­
costruzione, tutta storicistica, 
del pensiero del suo prede­
cessore (tanto a piazza del 
Gesù come a palazzo Chigi) 
del quale un dato sì vuole so­
prattutto sottolineare: la co­
stante problematicità, la con­
tinua attenzione al nuovo, il 
non immedesimarsi mai del 

tutto nella formula dell'oggi. 
Ed ecco allora un Moro giova­
nissimo e molto laico nell'ap­
proccio, alla Costituente, alle 
grandi prospettive dell'Italia 
repubblicana, con una forte 
consapevolezza "del carattere 
progressivo, del carattere di­
namico che deve avere lo Sta­
to democratico». 

Ed ecco il Moro che, dopo 
•la complessa, sconcertante 
votazione del 7 giugno» del 
'53 (che segna la sconfitta del­
la legge-truffa), prende atto 
che l'elettorato «ha in certo 
senso reagito alla rigidezza 
dello schieramento centrista». 
L'affermazione è coraggiosa 
per i tempi, osserva De Mita; 
immaginare di uscire dal cen­
trismo è per ì più un assurdo. 
Ed esauritosi il centro-sinistra, 
Aldo Moro è già pronto per 
una nuova stagione pur essen­
do stato - ecco rispuntare il 
distacco dello statista «pru­
dente» ma che «punta sul po­
tere della ragione» - l'Inter­
prete e il gestore della fase 

precedente. 
De Mita rileva che la fase 

delle intese istituzionali e del­
la solidarietà nazionale viene 
intuita da Moro ancor prima 
delle elezioni del 76: alle 
spalle c'è una lettura attenta 
di quel che sta succedendo in 
una Italia «disordinata e disar­
monica»; e davanti - appunto 
dopo II voto che segna un'a­
vanzata tanto per la De quan­
to per i comunisti - la consa­
pevolezza che non è possibile 
tenere il Pel all'opposizione 
né pensare che la De possa 
diventare partito dì opposizio­
ne- uno dei due eventuali 
sbocchi aprirebbe una crisi 
più profonda e forse irreversi­
bile di tutto l'assetto demo­
cratico, nota Cinaco De Mita 
ricorrendo all'insospettabile 
testimonianza dell'altera se­
gretario del Pri Spadolini. 

Ed ecco ancora una tappa 
di quella che poco prima Nil­
de lotti ha definito la dimen­
sione «più autentica» dello 
statista Moro, del «dirìgente 
reale del paese»: quella sua 
tensione costante verso un 
onzzonte politico, culturale e 
umano più vasto. Quella che 
porta il leader de ad immagi­
nare - sono le parole-chiave 
di Ciriaco De Mita - un itinera­
rio che avvia a soluzione un 
problema di fondo della de­
mocrazia italiana: quello della 
comune, totale adesione alla 
concezione che della demo­
crazia si è consolidata in Oc­
cidente; da cui deriva una re­

ciproca (tra cattolici demo­
cratici e comunisti, ben s'in­
tende) legittimazione come 
possibile forza di governo in 
una democrazia dell'alternan­
za fondala sul consenso elet­
torale e nel sacro rispetto del* 
la logica parlamentare. De Mi­
ta si riconosce in questa stra­
tegia: questo nostro sistema 
politico ha bisogno ancora di 
scelte chiare e distinzioni pre­
cise, senza ambiguità o am­
miccamenti, ma anche di 
scelte aperte al confronto più 
vasto perché l'unità di fondo 
dei grandi filoni culturali della 
nostra tradizione è condizio­
ne tuttora del necessario rin­
novamento e dello sviluppo 
della democrazia, dice te­
stualmente nella conclusione 
del suo discorso, una conclu­
sione in cui si coglierà anche 
una trasparente frecciata po­
lemica con l'insistita rappre­
sentazione di un Moro «alieno 
dalla spettacolarità delle ini­
ziative, lontano da improvvi­
sazioni, conversatore umile 
anche con l'ultima pedina in 
gioco perche essa, nel gioco, 
è importante». 

Poco prima, nell'annuncia-
re che è in fase conclusiva il 
lavoro preparatorio della pub­
blicazione a cura della Came­
ra dei discorsi parlamentari di 
Aldo Moro, Nilde lotti aveva 
fatto leva su alcuni interventi 
dello statista per cogliere due 
elementi essenziali del suo 
pensiero. Intanto una conce­
zione della politica mai sepa-

Nella chiesa di S. Chiara 
presenze e assenze polemiche 
Due cerimonie, una religiosa ed una pubblica, ieri 
a Roma per commemorare Aldo Moro. Dei suoi 
familiari c'era solo il figlio Giovanni: una prova 
delle lacerazioni e delle incomprensioni prodotte 
da questi dieci terrìbili anni in casa Moro e tra la 
famìglia e la De? Alla Camera esponenti di tutto il 
mondo politico hanno ascoltato i discorsi di Nilde 
lotti, Giovanni Spadolini e Ciriaco De Mita. 

VINCENZO VASILE 
• 1 ROMA La giornata inizia 
In maniera singolarmente di­
messa. non più di cento per­
sone, comprese le scorte, alle 
nove del mattino nella chiesa 
di santa Chiara, in piazza dei 
Giochi Delfici, la parrocchia 
dì Aldo Moro. La polizia ha 
fatto sgombrare persino il par­
cheggio dei taxi, ma inutil­
mente: non c'è ressa. E dei 
familiari dì Aldo Moro, è pre­
sente soltanto Giovanni, il fi­

glio che si richiama agli orien­
tamenti paterni di matrice ptù 
spiccatamente cattolico-po­
polari attraverso la rete di «ba­
se» del Movimento federalista 
democratico e dei Tribunali 
dei diritti 

E don Italo Mancini, il sa­
cerdote che - come egli sles­
so ricorderà nell'omelia - se 
non ci fosse stato l'agguato di 
via Fani quella sera avrebbe 
cenato col leader de, a pro­

nunciare un'omelìa fortemen­
te sintonizzata proprio con 
quest'anima del «morotei-
smo». Un pensiero ed un'ope­
ra - ricorda commosso - se-
tnati da un uomo che fu «il più 

lieo» ed insieme «il più pio» 
dei dirigenti politici. Uno che 
ebbe «un senso pulito e utile 
del lavorìo di mediazione» tra 
diverse culture, soprattutto 
con quelle vicine ai poveri ed 
alla «liberazione degli oppres­
si», anche se pervase da «ideo­
logie lontane», ma caratteriz­
zate da molto maggiori «affini­
tà» col cnstìanesimo rispetto 
ai «clericalismi», secondo il 
•modello giovanneo». Un «uo­
mo della mediazione» che dif­
fuse «fermenti» tuttora utili an­
che «per la gente del suo par­
tito» e di «tutti i partiti». 

Questa parte più «avanzata» 
dell'impegno politico dello 
statista, viene messa a fuoco, 
dunque, nella cerimonia pri­
vata, che è un'iniziativa di "al­

cuni soci dell'Accademia di 
studi stono» intitolata allo 
scomparso, come viene preci­
sato in una breve nota recapi­
tata ai giornali. Giovanni Moro 
appare, però, a santa Chiara in 
una solitudine familiare che 
intuibilmente deriva dalle la­
cerazioni di questi dieci anni 
all'interno della famìglia e tra 
la famiglia e la De- non c'è la 
vedova Moro, non c'è Maria 
Fida, la figlia, senatrice de (a 
Bitonto per un'altra cerimonia 
commemorativa); non c'è il 
fratello Alfredo Carlo, che ha 
appena rilasciato un'intervista 
accorata centrata sulla solitu­
dine di Moro durante e dopo 
il sequestro e il sacrificio. Né 
verranno, due ore più tardi, 
nell'auletta dei gruppi a Mon-
tecitono, ad ascoltare i di­
scorsi ufficiali. E così c'è chi 
ha visto In tutte queste assen­
ze una presa di distanza pole­
mica, nei confronti di gesti 

rata dalla storia e dalla socie­
tà, dai suoi movimenti e dai 
suoi fermenti («non pensò mai 
ad un governo dei processi 
sociali che non fosse capace 
di ascoltare e mediare quel 
che M muoveva nel profondo 
della società, nell'animo della 
gente, nelle sue aspirazioni e 
nelle sue attese»), e qui il rife­
rimento corre subito all'anali­
si mo rotea del '68 e, più anco­
ra, e ancor prima del discorso 
in Au letta ai gruppi parlamen­
tari de, al discorso di Bene­
vento del novembre 77. «Una 
riflessione, questa, - ncorda 
Nilde lotti - forte e lìbera che, 
con accenti sinceri, apre la n-
cerca ad un tema in gran parte 
inedito nel pensiero politico; 
quale; possa essere la fisiono­
mia di una democrazia mo­
derna che abbia in sé caratteri 
ed elementi di socialismo. 
Una riflessione appena avvia­
ta, su cui avrebbe potuto svol­
gersi un dibattito capace di 
aprir»; prospettive nuove alla 

realtà italiana, un dibattito che 
non ebbe seguito perché ven­
ne meno il fondamentale pro­
tagonista...». 

L'altro elemento è una con­
cezione della democrazia in 
cui si esprime «un concetto 
forte di rappresentanza, non 
solo come conquista di con­
sensi elettorali ma come inter­
pretazione di idee, di attese, 
di speranze, di valori e dì ric­
chezza umana». Chissà cosa 
avrebbe pensato, e come 
avrebbe agito Moro in questi 
dieci anni. «Ma sappiamo -
conclude il presidente della 
Camera - che le prove che at­
tendono ancora la nostra de­
mocrazia ed il nostro sistema 
politico necessitano di quella 
intelligenza degli avvenimen­
ti, di quella fiducia nell'uomo 
e nella sua umanità che gli fu­
rono proprie». 

Accenti analoghi nel presi­
dente del Senato, Giovanni 
Spadolini, che vuole soprat­

tutto ricordare «un uomo del­
la ragione, un uomo che con­
cepiva la politica come il frut­
to di un'atta riflessione intel­
lettuale, di una ricerca sottile 
e appassionata delle radici 
della nostra storia», e - «per 
questo lo hanno rapito e ucci* 
so, non tanto e soltanto per* 
che leader ài partito o uomo 
di governo» - «il rappresen­
tante di una certa idea dell'Ita­
lia, fondata sul dialogo e sulla 
collaborazione tra la tradizio­
ne cattolica e quella laica, tra 
le forze di matnee risorgimen­
tale e quelle che più tardi si 
sono progressivamente inte­
grate nello Stato». E «un uomo 
di mediazione, nel più alto 
senso di questa parola», una 
parola - aggiunge un severo 
Spadolini - «che ogni tanto 
vedo stupidamente offesa, 
quasi che la più alta politica 
non fosse mediazione, non 
rassegnata accettazione del 
fatto compiuto». 

Le vedove del m.llo Leonardi (a sinistra) e di un agente della scorta durante la cerimonia 

che possano essere intesi co­
me «riconciliazione». 

Ma per ì promotori della ce­
rimonia il messaggio è più 
complesso ed ambizioso: la 
messa si conclude con l'invo­
cazione, letta da un «fedele» 
perché gli «uomini del dialo­
go, delle aperture» come Mo­
ro non siano «ancora, come 
sempre negli ultimi tempi, 

Breda dello scialo di morte». 
opo la comunione Giovanni 

Moro inviterà Beppe Vacca, lo 
studioso comunista che fa 
parte dell'Accademia intitola­
ta allo statista, ad affiancarlo 
al momento dei commiati Ol­
tre al presidente della Repub­
blica Cossiga, raccolto in pre­
ghiera, hanno partecipato alla 
funzione religiosa Scalfaro, 
Mattarella, Gava, D'Onofrio, 
la Russo Jervolino, lontano 
dagli altn anche Flaminio Pic­
coli. Un Giovanni Leone pro­
vato dagli anni ha tardato al­

l'uscita a trovare la macchina 
blu 

A Campo Marzio, nella sala 
di Montecitorio, l'atmosfera si 
è fatta molto meno raccolta. 
Lo sguardo attento, spesso 
preso a tracciare diligenti ap­
punti, Giovanni Moro siederà 
in prima fila tra Colombo ed 
Andreotti. Dietro di loro nove 
familiari dei componenti della 
scorta trucidati in via Fani, tre 
uomini, quattro donne, una 
ragazza, un bambino che in 
quei giorni doveva avere po­
chi mesi- Esponenti di tutto il 
mondo polìtico (mancavano 
solo l'Msi e Dp) assistono alla 
commemorazione ufficiale. 
Per il Pei, tra gli altri, Occhiet­
to, Zangheri, Pecchioli, Palet­
ta, Bufalmi, Lama, Mmucci, il 
fiudice costituzionale Ugo 

pagnoli. Per Cossiga, Leone 
e per il presidente dell'Alta 
Corte, Saia, il cerimoniale ha 
previsto tre poltrone proprio 

sotto la presidenza. Si sono 
notati tra il pubblico dell'anfi­
teatro La Malfa, Maccanlco, 
Signorello, Malagodi, Biondi, 
Capila, De Michelis, il «verde» 
Mattioli, il radicale Rutelli, il 
capo della polizia Parisi ac­
canto ai comandanti dei cara­
binieri e della guardia di Fi­
nanza. Gli obiettivi delle tele­
camere e dei fotografi hanno 
risparmiato i volti anonimi dei 
familian, soffermandosi inve­
ce su quelli delle autontà. Gio­
vanni Moro ha avuto il tempo 
per pronunciare davanti a un 
microfono poche parole: «Il 
pensiero di Aldo Moro rap­
presenta per l'oggi e per il do­
mani un punto di riferimento 
imprescindìbile sia per lo Sta­
to sia per i cittadini». Poi, non 
visto, ha lasciato la sala, con 
Tana emozionata, ma soddi­
sfatta. senza però scambiare 
molti saluti, affiancato da Mat­
tarella e da alcuni amici del 
Movimento federativo. 

Delegazione 
del Pei 
ricorda Moro 
in via Caetanl 

Una delegazione del Partito comunista, composta dal vi­
cesegretario Achille Occhietto, dai capigruppo di Camera e 
Senato, Renato Zangheri e Ugo Pecchioli, e da Giuseppe 
Chiarente, ieri mattina ha deposto In via Caetanl (dove 
dieci anni fa fu ritrovato il cadavere di Moro) una corona ai <t 
piedi della lapide che ricorda lo statista democristiano. In 
via! Caetanl e In vìa Fani, Ieri sera, ai 6 recato a render» 
omaggio il Capo dello Stato. 

'* «À dieci anni dall'orribile ' 
delitto che mirava al rico­
noscimento , delle Brigate 
rosse come controparte po­
litica, la lezione di Moro è 
VÌVA e attuale»; cosi la Radio 
vaticana ha ricordato l'an­
niversario della morte del 

Radio vaticana: 
«Cercò ciò che 
unisce, non dò 
che divide» 

lIPsdi 
rivendica 
un seggio 
ndCsm 

Val d'Aosta: 
si ricandida 
l'ex presidente 
inquisito 

leader de. «Più il mosaico politico appariva ingarbugliato 
più Moro acquistava l'esclusiva dell'uomo di equilibrio ca­
pace di riportare ad unita i tasselli indecifrabili». L'insegna­
mento di Moro, per la Radio vaticana, è stato «la sua 
volontà di cercare, nelle contese politiche, più quello che 
unisce che quello che divide». 

Il capogruppo sociaidemo- < 
eretico Filippo Caria ha In- • 
vieto una lettera ai colleglli < 
della maggioranza per chie­
dere l'elezione al Consiglio 
superiore della magistratu­
ra di Dante Schletroma In 
sostituzione di Mauro Ferri, 

ora giudice della Corte costituzionale, Le camere si riuni­
ranno infatti il 12 maggio, in seduta comune, per eleggera 
due nuovi membri del Cam. Caria sollecita l'elezione di 
Schletroma per «consentire ad un rappresentante del Psdi 
di portare a termine II mandato cominciato quattro anni fa 
da un altro socialdemocratico». 

Mario Andrione, ex presi­
dente della Regione Valle 
d'Aosta, imputato al prò* 
cesso per lo scandalo del 
casinò di St. Vincent, attuai* 
mente in libertà provviso­
ria, sarà nuovamente candi­
dato nella lista dell'Union 

vaidotaine, che è convinta della «popolarità» del discusso 
personaggio. Andrione, accusato di concussione, era rien­
trato in Italia dopo quattro anni di latitanza In Costa Azzur­
ra, dove ha tranquillamente continuato a ricevere le visite 
degli «amici». 

Nuovo Intervento ^ f ^ S ™ 1 ! ? - ™ ' 
. , r , , , , „ . mio «calunnie pure e tem-

fli COSSUtta plici. le critiche che gli en­
ti i c n l k a n 0 'm' m o M e d a Ef*nue-
J I M i l e Msc*lus° dopo un suo 
01 MaCtUUSO intervento su Rinascila. Per 

Consulta non fu in discus-
^ • ^ • ^ ^ • ^ • ^ ^ • ^ sione l'autonomia del Pel 
dal Pcus, ma furono i "contrasti politici espressi alla luce 
del sole, che portarono alla sua •emarginazione immotiva­
la». Quanto al Pei, si tratta di >un partito alla ricerca di 
un'identità non ancora definita». Macaluso replica dicen­
do di .non capire cosa vuole il compagno Cossutta», visto 
che, al contrario di quanto scritto su Rinascila, ora sostie­
ne che il Pei non è «un partito socialdemocratico, e che lui 
non intende proporre la costituitone di .correnti». Quanto 
ai rapporti col Pcus, «è una verità spiacevole - scrive Maca­
luso - e non una volgarità dire che Cossutta ha teso a 
mostrarsi come custode dei rapporti particolari che il Pei 
dovrebbe avere con l'Urss». 

Si sono dimessi Ieri il presi­
dente della Provincia di Ca­
gliari, Federico Baroschi, e 
tutti gli assessori della giun­
ta, foimala dal Pel, dal Pai, 
dal Psd'Az, dal Pri, dal Pli e 
dal Psdi. All'origine della 

^ - crisi, che tuttavia non mette 
in discussione l'alleanza di sinistra che da tiedlci anni 
guida la Provincia, c'è stato un tentativo di rimpasto che 
avrebbe dovuto indurre I partiti laici 0 cui tre consiglieri 
sono anche assessori) * rinunciare a due posti in giunta. 
Lunedi prossimo il Consiglio provinciale si riunir* per la 
rielezione del presidente e della giunta. 

A quattro mesi dalla nascita 
è entrata in crisi a Martina 
Franca (in provincia di Ta­
ranto) la giunta comunale 
formata da Oc e Pei. Alla 
vigilia di una riunione di 
Consiglio si è infatti dimes-

• — - • • ^ ™ ^ » ^ — so da assessore l'indipen­
dente di sinistra Franco De Giorgio. A quanto si apprende, 
sembra difficile che la coalizione venga riconfermata. So­
cialisti e rappresentanti della lista civica (che dispongono 
di sei seggi ciascuno in Consiglio comunale, contro I a del 
Pei e i 17 della De) hanno proposto alla De un .confronto 
che verifichi la possibilità» di una maggioranza senza I 
comunisti. 

Provincia 
di Cagliari: 
si dimette 
la giunta 

A Martina Franca 
in crisi l'alleanza 
della giunta 
Dc-Pd 

Sistema 
Usato Sicuro 

Non vi sembra che acquistare entro il 31 maggio 
presso la Rete Fiat un Diesel usato in comode ra­
te al tasso fisso del 5% sia una gran bella cosa? 

L'acquisto di un'auto usata è una scelta che può darvi curezza di una garanzia chiara, di un prezzo giusto, di ziaroento agevolato SAVAFINCAR al tasso fisso del 5%, i 6 milioni che restano potranno essere pagati In 47 caso sono sufficienti I normali requisiti di solvibilità rt-
grandi soddisfazioni, se sapete comperare bene Con il una grande Rete di assistenza sempre a vostra disposi- che significa un bel risparmio sul! ammontare degli inte- rate mensili da L 160.000, con un risparmio totale di chiesti da SAVAFINCAR è un'occasione unica, non eu-
Sistema Usato Sicuro potete stare tranquilli, perché in zione E fino al 31 maggio, c'è una buona ragione in più ressi Ad esempio, per una vettura Diesel usata del valore L 2 125 000 Sono inoltre previste vantaggiose condizio- mulablle con altre iniziative in corso. Sistema Usato Slcu-
questo modo Fiat vi mette al riparo da sorprese con la si- per acquistare da Fiat un ottimo Diesel usato- un flnan- di L 7 500 000, basta un anticipo di soie L 1 500 000 ni di pagamento anche per I modelli benzina, ed in ogni ro. Diesel o benzina, e propria l'auto che state cercando. 

AVAFINCAR 
SISTEMI DI FINANZIAMENTO PER I USATO 

Presso tutte le Succursal i e Concessionarie Fiat e le Sedi Autogestioni 
F I :A T 

, l'Unità 
Martedì 
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